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I CAVALIERI DELLA TAVOLA ROTONDA ALLA SCOPERTA DI CAMELOT

Branco “Popolo libero di Seonee”

Bosco di Pianura (Piove di Sacco)

IL CAVALIERE FA SEMPRE DEL PROPRIO MEGLIO

Il cavaliere è sempre disponibile a fare del proprio meglio nelle situazioni in cui si trova. Egli sa che le sue missioni non sempre sono semplici, eppure cammina a testa alta davanti a tutti perché conserva nel cuore e nella mente il suo progetto, il suo sogno: quello di rendere il mondo un posto migliore.

Dagli scritti di Baden Powell. Sapete chi è un lupetto?

È  un  ragazzino  in  uniforme  con  un  maglione  ed  un  berretto,  ginocchia  scoperte  e  faccia  sorridente. Il lupetto ha un buon cuore, ha un sacco di coraggio ed è pronto a fare una buona azione per chiunque, nella misura del possibile; è un suo dovere, un suo impegno. Gran parte di coloro che indossano un’uniforme hanno qualche dovere da compiere e consegne cui ubbidire. Ebbene, la consegna a cui un lupetto deve ubbidire suona un po’ buffa. È quella che forse avete recitato più di una volta nel vostro branco: “Akela! Del nostro meglio!”. E poi si ripete: “Sìii! Meglio meglio! Meglio meglio!” . Quando un lupetto urla queste parole, non sta scherzando, ma fa proprio sul serio!
Perciò il mio consiglio ad ogni bambino che non faccia ancora parte dei lupetti è quello di entrarvi, di divertirsi un mondo e di imparare come fare “del proprio meglio”, e di farlo in ogni circostanza.

PER RIFLETTERE...
“Fare del proprio meglio” è mettere il massimo dell’impegno possibile in quello che si fa, è non accontentarsi di fare il minimo quando si può far di più, è mettersi in gioco anche nelle cose che non sono “il mio forte”, è cercare di valorizzare i propri pregi e migliorare i propri difetti… insomma è mettere a frutto i propri talenti e non sotterrarli.

· Sono disposto a mettermi in gioco nella vita per fare sempre del mio meglio?
· Sono costante nei miei impegni come un vero lupetto?

IMPEGNO DELLA GIORNATA
Cerco di fare qualcosa che mi faccia mettere in gioco, qualcosa che di solito mi risulta difficile e anche un pochino rischioso.

GESTO
Grande urlo!

IL CAVALIERE GIOCA LEALMENTE

Un cavaliere mantiene la parola data ed è coerente con le persone e gli ideali che ha deciso di servire. Egli ama il suo paese, la sua famiglia, e la sua religione. È fedele agli altri cavalieri, a se stesso e a coloro che chiedono il suo aiuto. Spesso sostenere la persona o l’ideale a cui è leale comporta per un cavaliere grandi sacrifici. Nonostante questo, chiunque incontra un cavaliere sa di trovarsi difronte ad una persona leale, che non si lascia corrompere e che condanna l'imbroglio.

Proverbi 12, 17-23
Chi dice la verità proclama la giustizia, chi testimonia il falso favorisce l'inganno. C'è chi chiacchierando è come una spada tagliente, ma la lingua dei saggi risana. Il labbro veritiero resta saldo per sempre, quello bugiardo per un istante solo. L'inganno è nel cuore di chi trama il male, la gioia invece è di chi promuove la pace. A chi è leale non può accadere nulla di male, chi imbroglia invece va incontro ad un sacco di guai. Le labbra bugiarde sono un obbrobrio per il Signore, egli si compiace di chiunque fa la verità.

Oppure

Il Ragazzo e il serpente
Un ragazzo indiano arrivò ai piedi di una montagna e guardando in cima disse: “ Mi metterò alla prova contro quella montagna.” Quando arrivò in cima, vide sotto di sé il mondo intero. Il suo sguardo spaziava senza limiti, e il suo cuore era pieno d’orgoglio. Poi udì un fruscio, abbassò lo sguardo e vide un serpente. Prima che il ragazzo potesse muoversi, il serpente parlò: “Sto per morire”, disse” fa troppo freddo quassù per me, e non c’è nulla da mangiare. Mettimi sotto la tua camicia e portami a valle.” “No!”, rispose il giovane, “conosco quelli della tua specie. Sei un serpente a sonagli. Se ti raccolgo mi morderai ed io morirò.” “Niente affatto” disse il serpente “con te non mi comporterò così. Se fai questo per me, non ti farò del male.” Il ragazzo si fece convincere e portò il serpente a valle, ma appena fu a terra il serpente si arrotolò su se stesso, scattò in avanti e morse il ragazzo ad una gamba. “Mi avevi promesso…!” gridò il giovane...


PER RIFLETTERE
Baden Powell diceva: “Siate sempre leali nel gioco della vita, perché giochino lealmente anche gli altri. Se vedete un grosso prepotentone andare contro un bambino più piccolo e più debole, fermatelo, perché questo non è gioco leale! Se un pugile lottando contro un altro lo atterra, non deve colpirlo mentre è ancora al suolo. È da notare che il gioco leale è un vecchio principio della cavalleria che ci è stato tramandato dagli antichi cavalieri, e noi dobbiamo attenerci sempre a questo principio. Ricorda che un lupetto è sempre leale ed onesto!

IMPEGNO DELLA GIORNATA
Per ricordarci di essere sempre leali e puri di cuore, ricalchiamo nello spazio qui sotto la nostra mano aperta. All'interno della mano proviamo a rispondere a questa domanda: cosa significa per me essere leale?

IL CAVALIERE E' CORAGGIOSO

Essere cavaliere significa avere scelto la strada più difficile. Un cavaliere è sempre pronto a sacrificarsi di persona, al servizio degli ideali e delle persone che onora: e specialmente non si fa prendere dal panico anche se la sfida si fa difficile, anche se essa comporta dei pericoli, ma la affronta con determinazione, senza arrendersi.

Dal Vangelo secondo Matteo (8,23-27)
Gesù salì sulla barca e i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco si sollevò in mare una così gran burrasca, che la barca era coperta dalle onde; ma Gesù dormiva. E i suoi discepoli, avvicinatisi, lo svegliarono dicendo:
«Signore, salvaci, siamo perduti!» Ed egli disse loro: «Perché avete paura, o gente di poca fede?» Allora, alzatosi, sgridò i venti e il mare, e si fece gran bonaccia. E quegli uomini si meravigliarono e dicevano: «Che uomo è mai questo che anche i venti e il mare gli ubbidiscono?»

Oppure

(Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole)
Due semi si trovavano fianco a fianco nel fertile terreno autunnale. Il primo seme disse: "Voglio crescere! Voglio spingere le mie radici in profondità nel terreno sotto di me e fare spuntare i miei germogli sopra la crosta della terra sopra di me... Voglio dispiegare le mie gemme tenere come bandiere per annunciare l'arrivo della primavera... Voglio sentire il calore del sole sul mio volto e la benedizione della rugiada mattutina sui miei petali!". E crebbe.
L'altro seme disse: "Che razza di destino, il mio! Ho paura. Se spingo le mie radici nel terreno sotto di me, non so cosa incontrerò nel buio. Se mi apro la strada attraverso il terreno duro sopra di me posso danneggiare i miei delicati germogli... E se apro le mie gemme e una lumaca cerca di mangiarsele? E se dischiudessi i miei fiori, un bambino potrebbe strapparmi da terra. No, è meglio che aspetti finché ci sarà sicurezza". E aspettò. Una gallina che raschiava il terreno d'inizio primavera in cerca di cibo trovò il seme che aspettava e subito se lo mangiò.

PER RIFLETTERE
Pochissimi uomini nascono coraggiosi, ma ogni uomo può diventar tale. L'uomo valoroso si lancia nel percorso senza alcuna esitazione, mentre un uomo meno coraggioso è portato sempre a restare indietro. Quando c'è da affrontare un pericolo o un'ingiustizia, tutto il segreto sta nel non fermarsi a contemplarla, ma bisogna provare a fare qualcosa nel nostro piccolo, per migliorare la situazione. Bisogna osare e fare il primo passo, altrimenti non ci sarà mai un futuro! Anche il più piccolo sforzo può fare la differenza.

· Nella quotidianità, a scuola e nel gioco mi è mai capitato di trovarmi davanti a dubbi, incertezze e paure? Cosa ho fatto? (LIBERA CONDIVISIONE?)

IMPEGNO DELLA GIORNATA
Ci impegniamo oggi ad affrontare con il sorriso e con determinazione le sfide che ci vengono proposte, aiutando anche i fratellini e le sorelline che si sentono in difficoltà.

IL CAVALIERE E' ALTRUISTA E SOLIDALE

Un cavaliere cerca sempre di difendere la sua nazione, la sua famiglia, e coloro che ritiene degni di lealtà. Egli ha compassione di coloro che sono deboli, indifesi ed oppressi, difendendoli sempre e ovunque. Fa tutto questo gratuitamente senza volere nulla in cambio.


Luca 10,30-37
«Chi è il mio prossimo?» Chiese un Fariseo a Gesù. Gesù raccontò questa parabola.
«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso».

Oppure...

Lo spaventapasseri (Bruno Ferrero)
Una volta un cardellino fu ferito a un'ala da un cacciatore. Per qualche tempo riuscì a sopravvivere con quello che trovava per terra. Poi, terribile e gelido, arrivò l'inverno. Un freddo mattino, cercando qualcosa da mettere nel becco, il cardellino si posò su uno spaventapasseri. Era uno spaventapasseri molto distinto, grande amico di gazze, cornacchie e volatili vari. Aveva il corpo di paglia infagottato in un vecchio abito da cerimonia; la testa era una grossa zucca arancione; i denti erano fatti con granelli di mais; per naso aveva una carota e due noci per occhi. "Che ti capita, cardellino?", chiese lo spaventapasseri, gentile come sempre. "Va male. - sospirò il cardellino - Il freddo mi sta uccidendo e non ho un rifugio. Per non parlare del cibo. Penso che non rivedrò la primavera". "Non aver paura. Rifugiati qui sotto la giacca. La mia paglia è asciutta e calda". Così il cardellino trovò una casa nel cuore di paglia dello spaventapasseri. Restava il problema del cibo. Era sempre più difficile per il cardellino trovare bacche o semi. Un giorno in cui tutto rabbrividiva sotto il velo gelido della brina, lo spaventapasseri disse dolcemente al cardellino. "Cardellino, mangia i miei denti: sono ottimi granelli di mais". "Ma tu resterai senza Bocca”. “Sembrerò molto più saggio". Lo spaventapasseri rimase senza bocca, ma era contento che il suo piccolo amico vivesse. E gli sorrideva con gli occhi di noce. Dopo qualche giorno fu la volta del naso di carota. "Mangialo. E' ricco di vitamine", diceva lo spaventapasseri al cardellino. Toccò poi alle noci che servivano da occhi. "Mi basteranno i tuoi racconti", diceva lui. Infine lo spaventapasseri offrì al cardellino anche la zucca che gli faceva da testa. Quando arrivò la primavera, lo spaventapasseri non c'era più. Ma il cardellino era vivo e spiccò il volo nel cielo azzurro.

RIFLESSIONE
Il primo articolo della legge del Branco recita così: “il lupetto pensa agli altri come a se stesso”.
· Faccio attenzione ai bisogni degli altri, o penso solo a me stesso/a?
· Aiuto sempre il mio prossimo quando ne ho la possibilità?

IMPEGNO DELLA GIORNATA
Penso ad un fratellino e una sorellina del mio gruppo di cui oggi voglio farmi “prossimo” e a cui voglio dare il mio aiuto, il mio calore e la mia vicinanza.

IL CAVALIERE AMA E RISPETTA LA NATURA

I cavalieri a volte dovevano viaggiare per boschi, foreste e terreni impervi. Il loro unico compagno era il cavallo. Il destriero non era solo un mezzo di trasporto, ma un amico fedele, e tra i due vi era un grande feeling, e si rispettavano a vicenda. Si allenavano e si preparavano insieme, ed erano insieme nelle battaglie. Uomo e animale erano in perfetta sintonia.

Luca 12,24-28:
Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro.

La storia di San Francesco
Una persona che ha amato la natura in maniera eccezionale è certamente S. Francesco di Assisi. Proveniva da una famiglia ricca, la mamma era originaria della Francia. Il padre, Pietro di Bernardone, tanto era abile negli affari quanto incapace di pensare alle cose spirituali. Francesco crebbe come un ragazzo normale della sua città: bellissimo, ottimo musicista, ricco, buono d’animo.

Eppure non era felice: sapeva che avrebbe potuto avere tutto ma capiva che non bastava. Guardando i fiori del campo e gli uccelli del cielo sentiva che essi erano felici perché non attaccano il cuore a niente.

Un giorno prese la decisione della sua vita: restituì al padre i vestiti e cominciò a vivere a contatto con la natura. È una rivoluzione storica: Francesco non rimproverò niente a nessuno ma cominciò a vivere con Dio.

Ritiratosi nella solitudine, Francesco volle vivere nella più assoluta povertà: mangiava quello che trovava, non metteva da parte niente, cantava con gli uccelli, parlava con essi. Per la prima volta la natura lo stava a sentire: il lupo di Gubbio, gli uccelli che assistettero alla sua predica, le stesse formiche della sua capanna.
S. Francesco giustamente è stato preso come protettore degli scouts e dei lupetti più in particolare: se noi amassimo la natura come lui, a quest’ora ci sarebbero sicuramente molto meno devastazioni ed inquinamenti.

PER RIFLETTERE
Gli scout ti permettono di vivere esperienze bellissime a contatto con la natura, che forse in questi mesi ti saranno sicuramente mancate.
· Riesci ad, apprezzare il verde che ti circonda, ti meravigli di un fiore che sboccia, ami quello che ti sta intorno?
· Prova ad immaginare quanta natura è stata rovinata dall’uomo con la tecnologia. Secondo te perché ci troviamo in questa situazione, nella quale l’uomo non ha cura della natura in cui vive?

IMPEGNO
Disegna qui sotto un albero spoglio senza foglie, e riempi i suoi rami con delle azioni e dei gesti che nel tuo piccolo puoi fare per aiutare la natura e “per lasciare il mondo un posto migliore di come lo hai trovato”.

IL CAVALIERE SA PERDONARE

Un cavaliere è capace qualche volta di fare un passo indietro. Egli sa che l’orgoglio esagerato genera incomprensioni. Per questo lo rifugge. Avere ragione non è la cosa più importante. Il cavaliere è capace di passare sopra il male ricevuto e sa perdonare.

Matteo 18, 21-35
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A questo proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.

PER RIFLETTERE
Quante volte perdiamo tempo a dire: “è stato lui!” “Ha cominciato lui”, “Non è colpa mia”, e così via. Ricordiamoci che per riuscire a rispettare e a voler bene agli altri, è indispensabile anche perdonare con il cuore. Pensaci anche tu: Chi perdona è veramente il più forte di tutti!
· So perdonare chi mi ha fatto un torto?
· Sei contento quando vieni perdonato?

IMPEGNO
Qui di seguito ognuno disegni un cuore e ci scriva dentro: “ti chiedo scusa per....” pensando a qualcuno. Perdonare rende il nostro cuore più leggero.


IL CAVALIERE E' DEGNO DI FIDUCIA

Anticamente I re, e i signori che possedevano terre e castelli sapevano di potersi fidare ciecamente dei cavalieri al loro servizio. Erano tranquilli sapendo che i loro regni sarebbero stati difesi con determinazione e giustizia.

Luca 5,1-11
In quel tempo, mentre la folla faceva ressa intorno a Gesù per ascoltare la parola di Dio, egli vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca.
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: “Prendi il largo e calate le reti per la pesca”. Simone rispose: “Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti”. E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno  ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano.
Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù dicendo: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore”. Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone.
Gesù disse a Simone: “Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini”.

PER RIFLETTERE
Mi fido di coloro che viaggiano con me? E loro si fidano di me?
Mi è capitato di sentire che qualcuno aveva fiducia in me, più di quanto io ne avessi in me stesso/a?

IMPEGNO
Cerco di dare fiducia agli altri, e di fare in modo che anche gli altri abbiano fiducia in me. Canto: Jovanotti: mi fido di te.

IL CAVALIERE E' UMILE

Un cavaliere sa riconoscere innanzitutto i meriti degli altri. Non si vanta mai delle sue gesta ma lascia che siano gli altri, se vogliono, a riconoscerle. Un cavaliere invidioso non otterrà mai onore, anzi sarà disonorato Un cavaliere riconosce che prima di parlare bisogna ascoltare.

Luca 14,7-11
Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: ”Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: «Cedigli il posto!». Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: «Amico, vieni più avanti!». Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato. Chi è più grande si faccia piccolo e servo del suo prossimo”.

PER RIFLETTERE
Questo brano ci ricorda che a volte per essere grandi bisogna imparare a farsi piccoli e umili di cuore. L'umiltà è alla base di ogni vera grandezza. Il mondo ci dice di cercare il successo e la fama; Gesù invece ci invita a cercare umiltà, servizio e amore.
· Ma noi: siamo umili? saremmo pronti come lui a diventarlo?
· Se pensi ad una persona umile, che si sa fare servo ogni giorno chi ti viene in mente?

IMPEGNO
L'atteggiamento umile ci fa brillare come stelle nel cielo. Scriviamo nella stella il nome di una persona con cui ci proponiamo di essere umili.
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GESTO (?) Lavare i piedi ai bambini del proprio gruppo (?) Gesto di umiltà.

IL CAVALIERE E' GIOIOSO
Il cavaliere era un inguaribile ottimista viveva sempre le sue missioni e le sue imprese con gioia ed entusiasmo, e chiunque lo incontrava poteva beneficiare di questa sua letizia.

Il cerchio della gioia
Un giorno, non molto tempo fa, un contadino si presentò alla porta di un convento e bussò energicamente. Quando il frate portinaio aprì la pesante porta di quercia, il contadino gli mostrò, sorridendo, un magnifico grappolo d'uva. "Frate portinaio" disse il contadino "sai a chi voglio regalare questo grappolo d'uva che è il più bello della mia vigna?". "Forse all'Abate o a qualche frate del convento". "No, a te!". "A me?" Il frate portinaio arrossì tutto per la gioia. "Lo vuoi dare proprio a me?". "Certo, perché mi hai sempre trattato con amicizia e mi hai aiutato quando te lo chiedevo. Voglio che questo grappolo d'uva ti dia un po' di gioia!". La gioia semplice e schietta che vedeva sul volto del frate portinaio illuminava anche lui. Il frate portinaio mise il grappolo d'uva bene in vista e lo rimirò per tutta la mattina. Era veramente un grappolo stupendo. Ad un certo punto gli venne un'idea: "Perché non porto questo grappolo all'Abate per dare un po' di gioia anche a lui?". Prese il grappolo e lo portò all'Abate. L'Abate ne fu sinceramente felice. Ma si ricordò che c'era nel convento un vecchio frate ammalato e pensò: "Porterò a lui il grappolo, così si solleverà un poco". Così il grappolo d'uva emigrò di nuovo. Ma non rimase a lungo nella cella del frate ammalato. Costui pensò infatti che il grappolo avrebbe fatto la gioia del frate cuoco, che passava le giornate ai fornelli, e glielo mandò. Ma il frate cuoco lo diede al frate sacrestano (per dare un po' di gioia anche a lui), questi lo portò al frate più giovane del convento, che lo portò ad un altro, che pensò bene di darlo ad un altro. Finché, di frate in frate il grappolo d'uva tornò dal frate portinaio (per portargli un po' di gioia). Così fu chiuso il cerchio. Un cerchio di gioia.

PER RIFLETTERE
Non aspettare che inizi qualche altro. Tocca a te, oggi, cominciare un cerchio di gioia. Spesso basta una scintilla piccola piccola per far esplodere una carica enorme. Basta una scintilla di  bontà e il mondo comincerà a cambiare. La gioia è un tesoro che si moltiplica solo dividendolo con gli altri. E' l'unica impresa nella quale più si spende, più si guadagna; regalalo e domani ne avrai più di prima.
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